
I l sogno dell'inter
pretazione. di Ce
sare Viviani pò-

^ ^ ^ ^ Irebbe estere letto 
••••^•r™ come un libro 
d attualità, un pamphlet pole
mico contro la recente legge 
che regolamenta l'esercizio 
delle professioni di psicologo 
e psicoterapeuta. E l'aspetto 
piO vistoso e che più la noti
zia, e, d'altronde, la tua pane 
centrale è tutta dedicala a di
mostrale l'Impossibilità di di
sciplinare una professione 
•artistica» come quella dello 
psicanalista. Tuttavia essa non 
va estrapolata dal corpo del 
libro, ma, piuttosto, conside
rata come il punto di conver
genza di una plurali» di tesi 
che circoscrivono la specifici-
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la del campo della psicanalisi, 
il modo di dissodarlo e di lit
io germogliare. Nel panorama 
editoriale «psi», pure recente
mente arricchito qualitativa
mente per iniziativa di alcuni 
piccoli editori, sono rari i testi 
che attraversino le ideologie 
psicanalitiche per ribadire la 
natura sovversiva ed ineonfo-
dibile della psicanalisi. Lo ha 
latto recentemente Elvio Fa-
chinelli (.La mente estatica) e 
che Viviani lo affianchi, sia pu

re con tutt'altro stile e conte
nuto, £ segno di una vitalità 
intrinseca alla disciplina che 
trova, malgrado lutto, i suoi 
interpreti. E segno, anche, na
turalmente, di una crisi o di 
una «malattia silenziosa e 
mortale», come la definisce 
Viviani, nascosta da un'appa
rente floridezza. Di psicanalisi 
si cibano ormai, infatti, psi
chiatria, psicologia e le psico
terapie di ogni genere al pun
to da averne reso labili I confi
ni, lo stile, la definizione stes* 
sa; al punto da proporsi come 
varianti o modalità applicative 
(della psicanalisi) alla «speci
ficità» di alcuni casi. Il che sl-
§nifica la possibilità di una 

iagnosi e di una prognosi 
tanto precoci da decidere su
bito quale possa essere il far-
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maco-terapia più adatto. Lo 
stile medico, da cui pure la 
psicanalisi si era emancipata 
nel suo slesso nascere, torna 
così ad occupare la scena: 
•Cosi la mentalità positivista 
rientrava dalla finestra... ci si 
allontanava inevitabilmente 
dal luogo incandescente e 
precario che caratterizza l'e
sperienza psicanalitica del sa
pere» (p. 6), Il sapere della 
psicanalisi, infatti, ha natura e 
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consistenza particolari, è pre
cario e provvisorio, ha co
scienza del limite: soprattutto, 
sottolinea Viviani, richiede un 
«esercizio spirituale « mentale 
che rende capaci di abbando
nare ogni certezza» e cosi pu
re ogni garanzia, compresa 
quella di una professionalità 
socialmente riconosciuta. La 
posizione difesa da Viviani 
può definirsi elica, ma non 
opzionale, né espressione di 

un'anima che si vuole più 
•bella» di altre. L'impossibilità 
di regolamentare la professio
ne dello psicanalista non £ 
opinione di' pochi irriducibili 
puristi, ma la diretta conse
guenza dell'impossibilità di 
codificarne il sapere." Noti esi
stono criteri oggettivi per sta
bilire chi sia psicanalista per
ché l'esperienza che si coagu
la nello spazio analitico, se 
vuole privilegiare una trasmis

sione che non la irrigidisca e 
la falisifichi, non può essere 
formulata in maniera apoditti
ca. Certo, non c'è da nascon
dersi che la trasmissione della 
psicanalisi fa problema e que
sto libr è qui a dimostrarlo. Fa
ceva problema per Freud, che 
cercava di rimediarvi con la 
scrittura della metapsicologia, 
lo ha fallo per Lacan che ha 
puntato invece su un mecca
nismo di trasmissione autore
golato e dovrebbe continuare 
a larlo per quanti si definisco
no analisti: la precarietà della 
trasmissione, paradossalmen
te, è la, condizione slessa di 
sopravvivenza della pslcanali-

-*i-
' Viviani individua nella fun
zione àeW Interpretazione il 
cardine da cui n dipartono le 

trasmissioni della psicanalisi. 
C'è trasmissione, infatti, ogni 
volta che si interpreta, vuoi in 
analisi, vuoi nella pratica detta 
della •supervisione», vuoi nel
le diverse forme della didalli-

' Se l'interpretazione si at
tua in base a dei codici inter
pretativi prefissati, nota giu
stamente Viviani, trasmette 
una psicanalisi «he si propone 
come verità. Basta, per que
sto, che si affidi più alla garan
zia dell'apparato tecnico che 
alle aritmie della clinica che, 
inevitabilmente, suoneranno 
dissonanti rispetto a quanto 
•si sa». L'analista, invece, co
me l'artigiano, lavora solitario 
un materiale resistente e irri
ducibile: l'incodificabile, l'in
conscio. Viviani è poeta quan
to analista, quindi doppia

mente artigiano; doppiameli-
Ilario allei " te retrattai r T 

ni; due volte difensore del di
ritto al rischio delta creatrvttà; 
con cWieraglwu di rifiutare 
la riproduzione seriale della 

eropria figura professionale. 
on questo libro apre la pro

pria bottega a crii voglia visi
tarla, non tanto per mostrare 
cne cosa fa, ma come lo fa. 

•Il sogno dell'Interpretazio
ne» è un libro che avrebbe bi
sogno di un commentario mi
nuzioso (a cominciare dal ti
tolo.), di una lettura temiate e, 
perché no, di un contradditto
rio. Non e dispiegato (ricorre 
volentieri aH'atorfiìna), né «é-
duttivo; é denso e assertivo e 
assume il rischio di una radi
calità che rinuncia all'alibi del 
buon senso. 

L'ultimo esame di Giolitti 
Isherwood, Roth 
Welty: immortali 
per autobiografia 
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P er uno scrittore 
scrivere di sé vuol 
dire mettere in re-
lazione II proprio 

•"•a»» - privalo e il proprio 
•mestiere», far emergere il re
ticolo di esperienze familiari, 
sentimentali, culturali che co
stituisce il terreno fertile dell'i
spirazione e della pratica let
teraria. Da un certo punto di 
vista, lo scrittore scrìve sem
pre di sé, quanto più riesce, 
apparentemente, a -distanzia
re» la materia letteraria del da-* 
ti minuti della cronaca perso' 
naie, Madame Bovary c'est 
mot, diceva Flaubert, che del
l'arte del romanzo aveva capi
to tutto, e Joyce poteva raffi
gurare l'artista come un Dio 
Indifferente e invisibile, •den
tro o dietro o al di là o sopra la 
sua opera», mentre si aggirava 
nel suoi romanzi sotto Te spo
glie del giovane intellettuale 
Stephen Dedalus. D'altra par
te, ormai abbiamo capito che 
anche lo scrittore più •auto
biografico- trasforma il pro
prio io in un personaggio fitti
zio, nel momento in cui sele
ziona alcuni eventi •privati» e 
dà ad essi un significato più 
allo, spesso finalizzandoli alla 
manifestazione della propria 
vocazione estetica. Tra gli 
scrìtti autobiografici che si 
collocano in questa prospetti
va ci sono quelli di Joseph 
Conrad e Theodore Dreiser, 
mentre altri scrittori tentano 
nell'autobiografia una vasta 
•sintesi» storica, che II fa pro
tagonisti di Un'epoca, testimo
ni privilegiati qi un percorso 
storico, come succede nello 
Splendido Experiment in Au-
tobìography di H.C, Wells, 
non ancora tradotto In Italia. 
Per rimanere nell'ambito an
glo-americano, ci sono scrit
tori che «romanzano» la loro 
autobiografia (Jack London in 
•Marlin eden, lo slesso Dreiser 
in 7he Genius) e scrittori che 
scrìvono la propria vita per In
terposta person.i, come Tito-
•mas Hardy che si affidò alla 
penna della devota moglie 
Florence. E accanto alle auto
biografie esiste il materiale, 

.spesso più caotico, ma per 
questo anche più palpitante, 
.dei taccuini e delle lettere, da 
.cui talvolta emergono con 
cruda evidenza vizi privati e 
pubbliche virtù-

J *vizi privati» - se cosi si 
fpuò dire - vengono rivendica-
,tl come consapevole scella di 
.vita da Cristopher Isherwood, 
.scnttore inglese famoso so
prattutto per alcuni romanzi 

,degli anni 30 ambientati a Ber-
.lino (da uno di essi fu trailo il 
popolare film Cabaret). Guar
dando indietro, negli anni 70, 
al decennio cruciale passato 
soprattutto in Germania, 

.Isherwood nevoca la dimen
sione francamente omoses
suale della sua esperienza ber
linese, con un compiacimen
to liberatorio che finisce, pe
rò, per rimpicciolire sullo 
sfondo la drammatica gran

diosità degli eventi storici di 
'cui Isherwood fu testimone 
'«impegnato». Il «motore» del
la vita è, ancora una volta, il 
-sesso e lo stesso pacifismo di 
-Isherwood viene giustificato 
con il pensiero che uno dei 

suol amati ragazzi tedeschi 
possa combattere - ed essere 
ucciso - con la divisa detta 
Wehrmacht addosso. Il feno
meno della •privatizzazione» 
dell'esperienza coinvolge an
che personaggi cospicui co
me il poeta Auden e il critico 
Spender, mentre sullo sfondo 
rimane il grande -maestro. 
E.M. Forster, che non aveva lo 
stesso coraggio dei suoi amici 
e discepoli, e teneva nel cas
setto il romanzo Maurice, pur 
discutendone l'epilogo con 
Isherwood. 

Ben diverso è il ba
ckground storico-culturale 
dell'ebreo americano Philip 
Roth, l'autore del Lamento dì 
Portnoy, attaccato anni fa dai 
nostro Carlo Cassqla corrie un 
osceno romanzacelo scritto 
su istigazione della psicanalisi 
e dell Ulisse di Joyce... L'au
tobiografia di Rolh esplora gli 
anni 50-60 nella zona metro
politana del New Jersey, nferi-
sce le prime trasgressioni etni-
co-religiose, la nascita di un 
impegno politico di sinistra, i 
non fortunati affari amorosi 
che culminano nel matrimo
nio fallimentare. Ciò che mo
vimenta e «nobilita» - letteral
mente parlando - la cronaca 
di Roth, ài di 14 del tono vaga
mente auto-Ironico e quasi au-
to-leslonlstlco, è l'espediente 
di innescare un discorso sul 
controverso e ambiguo rap
porto Che esiste tra autobio
grafia e fiction. Nella parte in
troduttiva de / fam Roth Invia 
l'autobiografia a uno dei suoi 
personaggi immaginari, il qua
le, una volta letta T'Opera, scri
ve una lettera al suo creatore, 
sconsigliandone la pubblica
zione ed esaltando la superio
rità della finzione narrativa ri -
spetto all'apparente veridicità 
del testo autobiografico: «Fra 
parentesi, se fossi in te (cosa 
non impossibile) mi sarei 
chiesto anche se potevo per
mettermi di confessare in 
un'autobiografia la parte di 
me... che riesco a confessare 
in un romanzo... se in un'auto
biografia potevo confessare 
l'inconfessabile; se I latti vera
mente vergognosi si possano 
mai veramente sopportare, 
per non dire percepire, senza 
la panacea dell'Immaginazio
ne». 

Più pacata, rispetto alle 
controparti maschili, è la voce 
della scrittrice americana Eu
dora Welty, che ci riporta al 
nostalgico Sud del Mississippi, 
nei prime decenni del secolo. 
L'autobiografia della Welty è 
una affettuosa «cronaca fami
liare», che coglie assai felice
mente la connessione tra la 
scoperta del mondo attraver
so I esperienza e la formazio
ne culturale. «Il filo rosso della 
rivelazione» presiede ai pro
cessi della memoria e della 
composizione narrativa. Il re
cupero del passalo è, prou
stianamente, il trionfo della 
parola sul tempo; «...sentivo il 
bisogno di fermare la transito
rietà della vita nelle parole 
(c'è tapla più vita che solo le 
parole che possono esprime
rei), con abbastanza forza da 
(aria durare il tempo della mia 
vita». 

Due osservazioni finali. La 
volorlzzazlone del discorso 
autobiografico, intrapresa so
prattutto dalla nuova casa edi
trice Leonardo (con volumi 
anche graficamente assai pre
gevoli) è del tulio legittima, 
ma dovrebbe accompagnarsi 
a un minimo di informazione, 
a meno che non voglia rivol
gersi a una élite di specialisti. 
Nessuno del tre volumi men
zionali si serve di prelazioni, 
post-fazioni o di note biblio
grafiche. Infine, le traduzioni 
sono generalmente assai ac
curate, ma quella di Roth ha 
cadute Inspfegablli nella se
conda parte. E come si fa a 
dire in nota che Wmnesburg. 
Ohio è «due racconti di Sher-
wood Anderson»? Forse uno 
si intitola Wi'nnesfcurs e l'altro 
Ohm? 

D opo il pamphlettistico 
•Ministro della malavi
ta», scritto da Gaetano 
Salvemini nel 1913 e 

^^mm dopo l'apologetico 
•Ministro della buonavita», scritto 
da Giovanni Ansaldo circa quaran-
tanni più tardi, ecco finalmente, 
dopo un altro quarantennio, una 
biografia di Giovanni Giolitti che ha 
tutta l'aria di essere quella definiti
va. 

Opera di uno storico di vaglia 
(che oltre a essere un noto diplo
matico uso a non genuflettersi ai 
potenti sa aneto scrivere con la 
Scioltezza del giornalista) questo li
bro ci consente alfine di osservare, 
vorrei dire dal vivo, o comunque 
senza l'uso di deformanti lenti 
ideologiche, ben inquadrato nel 
suo tempo, senza strumentalismi e 
con un uso corretto del senno di 
poi, uno statista fra i più grandi che 
l'Italia abbia mai avuto. 

Come è noto, il processo di revi
sione della figura di Giovanni Gio
litti è iniziato diversi anni fa. Più o 
meno quando Palmiro Togliatti 
(sollevando molte perplessità a si
nistra, dove ancora lo si classifi
cava come II più corruttore degli 
uomini politici italiano lo tolse 
dair»indlce« definendolo il meno 
antidemocratico fra gli esponenti 
dell'Italia liberale. 

Nel suo libro. Sergio Romano 
presenta Giolitti così com'era, con 
le sue luci e le sue ombre; non ne 
giustifica gli errori, npn ne esalta le 
virtù, ma cerca soprattutto di spie
garli inquadrandoli nelle contrad
dizioni della sua epoca. 

Già presentando la sua opera, 
l'autore offre al lettore un'annota
zione che a me pare illuminante. 
Finora, egli osserva, si è riflettuto 
prò o contro Giolitti sotto l'influen
za, o meglio, l'ossessione del fasci
smo, verso il quale lo statista ebbe 
negli ultimi anni della sua vita un 
atteggiamento In qualche modo fa
vorevole. Ma sì è sempre trascura
to, annota ancora l'autore, di tene
re conto di quello che Giolitti allora 
Ignorava: ossia che il fascismo sa
rebbe poi diventato un regime dit
tatoriale basato sul sopruso e la 
violenza. 

Come sappiamo, Gioliti! non eb
be il tempo di ricredersi sul fasci
smo come capitò ad altri più giova
ni di lui. Ma gli si può fare una col
pa per questa sua mancanza di sen
so profetico? In sua difesa, per 
esempio, si potrebbe dire che mol
ti altri, allora, sottovalutarono il pe
ricolo fascista. Lo sottovalutò il Psi. 
lo sottovalutò la Cgil, che neppure 
organizzò uno sciopero generale in 
occasione della marcia su Roma, 
lo sottovalutarono persino quel ca
pi comunisti che non ritennero op
portuno rientrare da Mosca (dove 
erano nunlti a congresso) scatti-

L a fedeltà al doveri 
scientifici dell'Intellet
tuale, oltre tutti I condi-
zionamentl delle mode 

•••t"»» e. del mercato, e la te
nace ricerca della soluzione del 
problemi concettuali posti dalla 
crescita economica e sociale sono 
i dati distintivi non soltanto di un 
libro, ma di tutta una «carriera» co
noscitiva, spesa con raro attacca
mento al Sera/della ricerca scien
tifica. Ci riferiamo a «Dualismo e 
sviluppo nella storia d'Italia», rac
colta dì saggi pubblicata ora da 
Marsilio, e a Luciano Cafagna- il 
problema che Cafagna si pose cir
ca trentanni fa fu quello di com
prendere il percorso, le tappe, i 
modi e gli strumenti della crescita 
capitalistica in Italia. Cafagna iniziò 
la sua riflessione dal punto più alto ' 
di tale crescita: la Lombardia. E ne 
individuò, a partire dalla lunga ac
cumulazione agraria, quell'insieme 
di opere umane e di strutture tecni
che che configurarono una situa
zione favorevole allo sviluppo an
teriore al periodo della rivoluzione 
industriale. Uno sviluppo agricolo 
che veniva configurandosi come 
foriero di vantaggi per quello indu
striale, nel contesto e nella direzio
ne di una crescita equilibrata. Ri
flettendo sulla specificità di tale in
terrelazione Calagna giungeva ad 
alcuni risultati straordinariamente 
anticipatori. In primo luogo l'im
piego di mano d'opera rurale non 
si fissava all'interno dello sviluppo 
agrìcolo, ma si perfezionava nel
l'integrazione con attività esterne, 
cosicché veniva delincandosi non 

Dalla crescita industriale all'ascesa 
del fascismo, la carriera di un abile 
e discusso manovratore dell'Italietta 

blando ingenuamente la «marcia» 
per una pagliacciata. 

E allora, pare dire l'autore, la
sciamo perdere questa frangia fina
le delia lunghissima vita dello stati
sta piemontese (era nato nel 1842 
e mori nel 1928) e prendiamo piut
tosto in esame quei decenni a ca
vallo del secolo che lo videro in
contrastato protagonista della vita 
polìtica italiana. 

«Palamidone», come lo satireg
giavano i Forattlnj dell'epoca per 
via dell'immancabile palandrana, 
non era popolare né simpatico. 
Freddo uomo di routine, profondo 
conoscitore delia macchina dello 
Stato conte dell'animo degli uomi
ni, Giolitti era infatti totalmente pri
vo di carisma, fjpn„aveya neppure 
un passalo risorgimentale poiché, 
pur avendo l'età giusta, aveva ac
curatamente evitalo di partecipare 
a|le guerre patriottiche. Era anche 
privo di ideali risonanti e, se ne col
tivava qualcuno, si preoccupava di 
nasconderli. Abilissimo manovra
tore dell'attività parlamentare. 
odiava la piazza, i comizi e le as
semblee rumorose dove, diceva ci
tando il Giusti, quattro indiavolati 
contano più di dugenlo citrulli. 
Non amava la filosofia («ne lui gua
rito - scrisse - per sempre dopo 
avere tentato di leggere la Teoria 
del sovranaturale di Gioberti») e 
opponeva alla poesia del volontari
smo la scarna prosa dei bilanci e 
delle cose da fare. I suoi discorsi 
erano brevissimi e di un'aridità to
tale. In un tempo in cui trionfavano 
gli avvocati dalla parola alata quan
to vuota, luì non usò mai un agget
tivo superfluo e mai, in tutta la sua 
vita, citò il verso di un poeta o una 
frase in latino. 

Era insomma molto pratico e 
molto scettico. Le sue battute pre
ferite erano: «Se un sarto deve ve
stire un gobbo, o tiene conto della 
gobba o fa un vestito sbagliato». E 
ancora: «// pranzo lo si prepera 
con quello che Irovt in cucina*. Per 
questo, trovandosi a far da cucinie
re in un'Italia gobba, non esilà, 
quando fu necessario, di ncorrere 
ai favoritismi e alla corruzione. Per 
esempio, lui che avrebbe chiamato 
immediata^ me i reali carabinieri 
al solo accenno di peculato nella 
sua cuneese Provincia gronda, ac
cettava tranquillamente di farsi 
eleggere in selle collegi del Sud 

ARRIDO KTACCO 

Per Giovanni GloHM (Il esami 
non Hnitcona mal COBM ha 
dimostrato la recente tornata 
dalla maturità. Lo Mattata è 
nesso al setaccio dall'ai 
tmhtsclalore Sergio Ramano; di 
lultlparUaaelMMlvolutMdl 
LiKlanoCafagaaiDulltmoe 
ivUapiwaMUa storta d'ltalla«. 
AbMaao chiesto ad Arrigo 

traimluione televisiva «I giorni e 
la Morta», un ritratto di Giolitti. 

Luciano Cafagna 
«Dualismo e sviluppo 
nella storia d'Italia» 
Marsilio 
Pagg- 405, lire 48.000 

Sergio Romano 
«Giolitti. 
lo stile del potere» 
Bompiani 
Pagg. 347, lire 32.000 

(dove mal mise piede in vita sua) 
senza mai chiedersi come faceva
no i sol ascari a raccogliere i sul-
fragi. 

In Parlamento era imbattibile 
conoscendo l'animo degli uomini 

e i vizi della politica, riusciva sem
pre a trovare una soluzione per tulli 
i problemi. Quando non la trovava, 
o rinviava o si dimetteva sceglien
do un successore cui lasciare la 
gatta da pelare. Insomma, Giolitti 
.era anche un gran furbo. E gli calza 
a pennello ciò che lui stesso scrisse 
del suo amato De Prétis: -Era un 
uomo in cu? era assai sviluppala 
una delle principali doti dell'uo
mo di governo: il buon senso. Era 
un gran lavoratore. Quando c'era
no delle cose che non voleva risol
vere. le metteva da parte... Odiava 
le vane declamazioni, ma si inte
ressava profondamente delle cose 
dello Stato... Quanto all'accusa 
che fosse un. furbo, è proprio ob
bligatorio per un uomo di Stato 
essere ingenuo?*. 

Neanche Giolitti, detto non per 
niente la volpe di Dronero, era un 
ingenuo, ma spesso fingeva di es
serlo Per esempio, quando ormai 
vecchio si ritrovò al governo al 

tempo del biennio rosso e dell'oc
cupazione delle fabbriche, ne die
de chiara prova in un confronto 
con Giovanni Agnelli. Questi era 
andato da luì infuriato per chieder
gli l'immediata riconquista delle 
sue fabbriche anche a costo di far 
uso del cannone E Giolitti: «Vedrò 
di accontentarla. Se ben ricordo a 
Torino c'è II 7» Artiglieria, do ordi
ne immediato che domani all'alba 
sia bombardata la Fiat». Per poco a 
Giovanni Agnelli non venne un col
po, «E allora?», gli chiese Giolitti 
col più ingenuo dei suoi sorrisi. 

Ma non vorrei a questo punto 
che rispuntasse fuori l'immagine. 
tanto cara ai nostri nonni rivoluzio
nari. di un Gioititi pragmatico, pri
vo di prìncipi e di qualsiasi tensio
ne morale. Certo, queste accuse 
non erano (ulte campale in aria, 
ma spesso si trattava di una ma
schera la quale nascondeva i senti
menti del buon borghese benpen
sante che considerava la patria 
(con la «p» minuscola) un'azienda 
da amministrare onestamente sen
za trascurare le frange meno fortu
nate. 

I piedi del capitale 
una rivoluzione agraria nel classico 
(inglese) senso del termine, ma 
una sua specifica versione che, di 
fatto, eludeva o rendeva meno im
petuosi i passaggi di manodopera 
dall'agricoltura all'industria. In se
condo luogo l'economia lombarda 
compiva il trapasso tra i due settori 
grazie alla sua dimensione regiona
le inserita in un sistema contjnejita
le dinjercato per i prodotti agricaft 
e di prima lavorazione. I flussi di 
reddito così prodotti costituirono 
quei formidabili incunaboli dello 
sviluppo rappresentati da tutte le 
attività della lavorazione serica. 
Grazie a questa formidabile con
giuntura venne via via creandosi 
una fisionomia economica italiana 
fortemente differenziata, e in ogni 
caso non relegata in una dimensio
ne periferica e marginale. In questo 
senso la riflessione sul destino 
«lornbardo» di una «parte decisiva» 
della crescita italiana non poteva 
non condurre Cafagna a confron
tarsi con il dibattito certo più im
portante svoltosi nella nostra sto
riografia del dopoguerra: quello su 
Gramsci e la questione contadina, 
strettamente collegato a quello sul
le caratteristiche della crescita tra 
Romeo e Gerechènkrpn e Sereni. 
Cafagna affronta il rapporto possi
bile tra movimento perla formazio
ne di una piccola proprietà conta
dina (che Romeo considerava af-
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fossatore di qualsivoglia sviluppo) 
e la crescita economica. E lo fa 
criticando sìa Romeo sia Gramsci, 
sottolineando quanto più corretto 
sia stato il modo di porre il rappor
to tra borghesia e contadini impo
stato da Francesco Saverio Merlh 
no, che istituisce il nesso fonda
mentale tra borghesia italiana e 
contadini nella forma di una irridu
cibile opposizione di classe: che la 
fame di terre delia borghesia con
tro aristocrazia e clero da un lato e 
contadini dall'altro, è il dato distin
tivo del processo economico che 
connota le vicende dell'Italia unifi
cata. Una borghesia, dunque, che 
non aveva affatto interessi econo
mici unitari che potessero porla al
la testa del processo di formazione 
del scremano «mercato naziona
le». Se interessi economici tale 
borghesia possedeva, essi erano 
internazionali-regionali, anziché 
nazionali. E quindi se nel moto ri
sorgimentale è la borghesia a cre
scere come classe sociale, perchè 
tale moto si compie nel contesto 
delle rivoluzioni borghesi, essa ini
zia la sua crescita senza compatibi
li... -u...... —„ I„I..«-„I:„ .S-MI. 
hla alcuna con qualsivoglia mobili
tazione contadina. Dualisma qi I _ 

di, che nasce all'interno delle lt 
che di sviluppo di borghesie fon
diarie sì, ma fondamentelmente di

vergenti, quanto a logiche della 
crescita, ben prima dell'unità na
zionale. Che questo è forse il con
tributo più importante di Cafagna: 
aver posto su basi scientifiche il 
dualismo economico italiano. Dal 
moto risorgimentale venivano svi
luppandosi due tipi di società che 
obbedivano a logiche affatto diver
se di evoluzione, non interconnes
se tra di loro. Questa mancanza di 
originaria complementarietà è il 
dato di fondo del dualismo, che sì 

' forma già pnma del compimento 
dell'unità politica Mancanza di 
complementarietà che, sino al se
condo dopoguerra, è non soltanto 
mercantile ma anche di forza lavo
ro, che l'industria del Nord trovò 
nel settentrione il proprio serba
toio di manodopera senza rapporti 
alcuni con le plebi meridionali. Ma 
questa mancanza di complementa
rietà non è la sola caratteristica sa
liente dell'industrializzazione italia
na. Essa - e qui Cafagna polemizza 
con rara efficacia con Romeo e 
Gerschenkron - è fondata, sull'ac-
cumularsì di elementi di tipo gra
dualistico e tradizionale, cosicché 
si può «considerare il passaggio ad 
una economia industriale in Italia 
còme caratterizzato da una lunga 
permanenza sulla soglia delta tra
sformazione». Veniva cosi configu
randosi una struttura «triallstica» 
dell'economia Italiana. Da un can-

Sostenitore dì un interclassismo 
bonario e sempliciotto non manca* 
va, di tanto in tanto, di far sussulta* 
re Pala conservatrice con afferma
zioni per quei (empi rivoluziona
rie. Come quando, in occasione 
dei primi scioperi, gelò la destra 
affermando, «L'operaie* quando ri
tiene la retribuzione insufficiente 
ha diritto di rifiutarla e di non la
vorare...». O come quando definì 
una vergogna che il governo com
prasse il sale a una lira al chilo per 
rivenderlo a cinquantacinque. Poi 
fece ancora più scandalo dichia
rando che il sistema tributario Ita
liano tè progressivo a rovescio, 
perché preleva una percentuale 
maggiore dai redditi minori... Ed è 
giunto il momento nel quale si de
vono aumentare le entrale rivol
gendosi alle classi più agiate...'. 

Pacifista convinto (definiva l'im
presa di Libia una fatalità storica) 
Giolitti combatté una strenua lotta 
per tenere l'Italia fuori dal primo 
conflitto mondiale. Come sappia
mo non ci nuscì, ma sappiamo an
che che non vinse quella battaglia 
solo perché non riuscì a impedire 
che quel dibattito si trasferisse dal 
Parlamento alla piazza dove, come 
diceva, quattro indiavolati, 
ecc.ecc. 

Padrone assoluto dei meccani
smi parlamentari e abile manipola
tore di elezioni, Giolitti era anche 
un abile Inventore di spauracchi 
ora per spaventare i socialisti, ora 
per spaventare I liberali; quando 
non spaventava entrambi strumen
talizzando ì cattolici che all'epoca 
erano ancora fuori della vita politi
ca 

Con i socialisti, per la verità, eb
be anche qualche idillio concreto. 
Li voleva al governo, sicuro che 
l'ingresso nella stanza dei bottoni 
avrebbe smorzato la loro carica 
sovversiva. * Noi potremmo- ebbe 
più volte a dichiarare - risolvere 
insieme una quantità di problemi 
e camminare insieme per un tem
po discreto». 

Purtroppo, i socialisti risposero 
negativamente al suo invito per 
non spaccare quella «casa comu
ne» in cui convivevano riformisti e 
rivoluzionari. Oggi, usando scorret
tamente il senno dipoi, si potrebbe 
dire che se Turati, Treves e compa
gni avessero accolto l'offerta, forse 
la storia del nostro Paese e del no
stro movimento operaio sarebbe 
stata diversa e, forse, la «casa co
mune* non si sarebbe divisa un de
cennio più tardi. Ma mi aceprgo 
che sto andando cuori tema. Non si 
fa la stona con i «sei e con i «ma». 
La storia è quella che è. E cosi ce la 
racconta Sergio Romano in un li
bro che è molto difficile riassume
re. Va letto dalla prima all'ultima 
pagina. 

to un settore non mercantile fon
dato sull'autoconsumo tipico del
l'economie contadine più povere; 
da un altro un esteso settore mer
cantile non capitalìstico che com
prendeva attività contadine indivi
duali e artigianali-manifattunere e 
di servizio, dall'altro canto ancora 
un ristretto settore capitalistico 
con aziende agricole, commercia
li, manifatturiere e di intermedia
zione finanziaria. La squilibrata, 
territorialmente, allocazione dì 
questi tre settori, se fa sì che si infit
tiscano le diversificazioni origina
ne, configura anche il nascente ce
to capitalistico in forma non pura, 
ma connotato da tutte le ibridazio
ni che queste varie formazioni eco
nomico-sociali hanno la capacità 
di produrre» Soltanto la nascita di 
strutture economiche diversificate 
e specializzate con estese prospet
tive di rendimenti di scala crescen
ti, consentirono di far emergere 
l'impresa capitalistica nel contesto 
della variegata economia del Pae
se. Lo sviluppo concentrato nel 
triangolo industriale e la formazio
ne di centri urbani moderni, una 
volta abbandonate la politica libe
rista e applicata quella protezioni
sta, troveranno le possibilità di er
gersi a fattori emblematici dello 
sviluppo. Sviluppo che trovò - e 
qui entra in gioco il ruolo svolto dai 
contadini meridionali esclusi dalla 
crescita industriale intema - nell'e
quilìbrio dei conti con l'estero ga
rantito dalle rimesse degli emigran
ti (oltreché dal turismo), una delle 
sue condizioni essenziali di affer
mazione, sfuggendo al vincolo del
la bilancia dei pagamenti. 

Un quarto 
d'alta 
comicità 
TomSbarpe 
«La grande caccia» 
Longanesi 
Pagg. 251, lire 22.000 
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C omicità e roman
zo sono (o lem-
brano) termini 

^mmmm non compatibili. 
L'identità del co

mico è tutta nella parola reci
tata, nel gesto, è teatro insom
ma. O teatrino, come si «Una 
ad essere tuttora la barzelletta 
che, non a caso, come vuole 
un'opinione largamente diffu
sa, «bisogna saperla racconta
re». Per ciò quando si parla di 
un romanzo «comico» sorgo
no subito dei sospetti; o l'ag
gettivazione è frutto di un er
rore e si voleva intendere più 
correttamente «umoristico», o 
il romanzo è una •barzelletta» 
dilatata e dunque mortalmen
te noiosa. 

Tom Sharpe è definito con 
proprietà scrittore umoristico 
ma con La grande caccia (vo
lume che arriva, chissà per
ché, con almeno quattordici 
anni di ritardo sul mercato ita
liano) ha sfiorato per almeno 
sessanta pagine (le prime ses
santa) il comico puro. 

Protagonista della storia è 
un agente letterario britanni
co di successo che, per im
porre (soprattutto in America) 
un romanzo erotico conse
gnatogli in forma anonima, in
saggia un povero scrlttorello 
di provincia, Pifter, che presti 
nome e volte all'opera sca
brosa, con la promessa di ve
der pubblicata presso una ca
sa editrice di prestigio anche 
la «sua» Ricerca dell'infanzia 
perduto. Piffer, pieno di nobili 
ideali letterari e assolutamen
te privo di talento (tanto che 
riscrive la sua Wcerca ogni an
no secondo un modello diver
so della «grande tradizione» 
morale della narrativa occi
dentale), accetta, convinto 
che la strada della fama stia 
finalmente per aprirsi. Segue 
una catena ineffabile di Inci
denti che trascina il povero 
Plfler davanti alle telecamere, 
In mezzo ai tumulti di mino
ranze offese, fra le braccia 
della stagionata e folle moglie 
dell'editore americano, tra 
morti presunte, motel e mefiti
che lagune, e spinge il non 
meno disgraziato agente lette
rario alla ricerca dell'anonimo 
scrittore, fra le spire di incom
benti catastrofi giudiziarie, 
nell'hortus conclusus di una 
solitaria vendetta 

Quanto più il disegno è lie
ve e la caricatura corre insie
me agli snodi narrativi senza 
arrestarsi nell'immobilità del
la «striscia» tanto più il riso 
s'innesta felicemente sul «ti
po» umano, sullo sviluppo del 
carattere preso al laccio dalla 
commedia degli equivoci. 
Peccato che lo scrittore non 
nesce a mantenere la stessa 
leggerezza lungo tulio l'arco 
del racconto, che anzi Unisce 
presto per prendere altra dire
zione e abbandona I perso
naggi alla vertìgine degli inci
denti (talvolta talmente para
dossali da «forare» la comme
dia e scivolare nell'assurdo). 
Il grottesco che domina nella 
prima parte del romanzo (irre
sistibile è l'intervista televisiva 
a Piffer) è un disegno dal trat
to impeccabile. Volge poi allo 
scarabocchio, alla farsa, a un 
eccesso che soprallà l'Ironìa 
implicita nel dare, come si di
ce, spessore psicologico ai 
personaggi. E tuttavia la conti
nuità della lettura è assicurata, 
anche per sapere «come va a 
finire» la storia. 
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